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Un paio di «Stivaletti» di lusso
Cagliari, eccellente messinscena dell’opera di Ciaikovskij
RUBENS TEDESCHI

CAGLIARI Il diavolo, si sa, è brut-
to, ma chi lo dipinge rischia grossi
guai, a meno di essere svelto come
il fabbro Vakùla che lo acchiappa
per la coda, si fa portare a Corte e
torna a casa con gli stivaletti della
Zarina da regalare alla capricciosa
fidanzata. L’avventura, intrecciata
con gli amori di una piacente stre-
ga con lo sfortunato diavolo e con
i maggiorenti del villaggio, è una
delle più allegre di Gogol. Musica-
to da Ciaikovskij, Vakùla il fabbro
ebbe scarsa fortuna in teatro dove
apparve nel 1875; con disappun-

to dell’autore che, certo dei suoi
pregi, rielaborò la partitura 12
anni dopo, con un nuovo titolo
Gli stivaletti. Destinati, anche
questi, a breve vita.

A ragione o a torto? In Italia,
dove non era mai stata rappre-
sentata, l’opera ha trovato un’e-
loquente difesa al cagliaritano
Teatro Lirico dove è stata monta-
ta in un’edizione sontuosa,
splendente di suoni, colori, dan-
ze e tante altre meraviglie. Prodi-
gando sforzi e fantasia, il teatro
sardo restituisce a Ciaikovskij tut-
to quello che è di Ciaikovskij, co-
minciando dalla prodigalità sce-
nica e musicale con cui il gran

russo puntò sempre (con scarsa
fortuna) al successo.

Con Gli stivaletti, la partita è
solo all’inizio ma, giocata con
mezzi inconsueti, appare incerta.
Il musicista qui è ben lontano dal
maturo clima dell’Onegin e della
Dama di Picche. Riguardiamo la
data: attorno al 1875, quando
scrive di getto la prima versione
del lavoro, sta attraversando il
giovanile periodo «nazionalista».
È una breve infatuazione, già in-
sidiata dal gusto del grand-opéra
di marca francese e dall’opposta
inclinazione intimistica. Era fata-
le che queste spinte eterogenee si
riversassero nel racconto gogolia-

no come fiumi ostacolati dal ter-
reno: si sommano, si sovrappon-
gono ma la comicità, la nostalgia,
il fasto della corte imperiale o la
gaiezza del borgo ukraino restano
momenti separati. Ancor più nel-
la revisione del 1887 dove la pro-
lissità aumenta. L’opera, insom-
ma, ha momenti felicissimi e in-
venzioni piene di grazia. Ma è di-
scontinua, come del resto, tutto il
teatro di Ciaikovskij.

A unificarla provvede la splen-
dida esecuzione che sposa Caglia-
ri e Pietroburgo. Gennadi Ro-
zhdestvensky sottolinea l’aspetto
elegiaco portando l’orchestra del
teatro a una rara trasparenza, e

sfruttando lo scatto del coro ca-
gliaritano e dei cantanti-attori
russi. Tutti bravissimi, tra cui i
protagonisti Valerij Popov (Vakù-
la), Ludmila Semciuk (la strega),
Ekaterina Morosova (Oksana), Al-
bert Schagidullin (diavolo). Non
meno suggestivo l’allestimento

che, con la re-
gia di Yuri Ale-
xandrov, le
scene e i costu-
mi di Viache-
slav Ocuncy e
il balletto di
Kirov, esalta il
clima della fia-
ba, ricavando
chiese e capan-
ne candide di
neve da enor-
mi uova arabe-
scate disegnan-
do un cielo
stellato in cui
volano diavoli

e streghe, per discendere poi tra
le magiche trasparenze del fiume
prima di entrare nel fasto sbalor-
ditivo della reggia imperiale. Una
fantasmagoria, insomma, arguta
e fastosa, che ha incantato il pub-
blico e coronato il successo trion-
fale.
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TV

«Beverly Hills 90210»
Giù gli ascolti in Usa
la Fox lo cancella
Le intricatevicende dei ricchie vi-
ziati ragazzi di Beverly Hills non
divertonopiùilpubblicoamerica-
no comeunavolta, e la rete televi-
siva Fox ha deciso di cancellare il
popolare telefilm dal suo palinse-
sto dalla prossima stagione. Moti-
vo? Il calo degli indici di ascolto e
l’annunciata partenza di altri due
attori del cast: Brian Austin Green
e Tori Spelling. La Fox potrebbe
cancellare dal prossimo anno an-
che Party of Five e The X-files.
Anche in Italia, dopo anni di
successi, il serial di Aaron Spel-
ling è cominciato a declinare:
all’ottava serie in onda, è finito
alle 17.15 con ascolti dimezzati.

Fatima Gallaire:
Algeria sulla scena
La sua commedia «da sentire» su Radiotre
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CONCERTI

I ritmi di Sparagna
E il Teatro Valle
diventa uno stadio

ERASMO VALENTE

ROMA Avendo salutato il 1999
con una Messa popolare (Messa
contadina), eseguita il 30 dicem-
bre a Ravenna, Ambrogio Spara-
gna ha voluto dare il via al Due-
mila con un viaggio della memo-
ria, l’altra sera, al Teatro Valle (af-
follatissimo) in una favolosa festa
sgorgata dall’entusiasmo e dalla
partecipazione del pubblico. Spa-
ragna (in napoletano, «sparagna-
re» significa risparmiare, ma Am-
brogio non si risparmia affatto),
quando ha avvertito che il pub-
blico era in profonda sintonia
con i canti e i ritmi che si svolge-
vano in palcoscenico, ha utilizza-
to, come inediti strumenti a per-
cussione, le mani plaudenti della
folla che riempiva il Valle. Ha sdi-
panato il groviglio degli applausi
in battiti ritmicamente e timbri-
camente ben scanditi.

Dagli applausi a piene mani si
giungeva, in un emozionante
«smorzando», al soffio di un re-
spiro che Ambrogio, dirigendo,
richiedeva al suo nuovo comples-
so (il pubblico), accostando gli
indici delle mani appena sulla
punta. E poteva anche ottenere
che ci fossero botte e risposte tra
un settore e l’altro del teatro, in-
serendo, poi, in una affascinante
improvvisazione, gli strumenti
del «Quartetto Lunatico», appar-
so in un momento di grazia.

Al centro, c’era sempre lui, Am-
brogio, instancabile nel suonare i
suoi leggendari organetti, canta-
re, dirigere e trasmettere messag-
gi e ammonimenti contadini. Ad
esempio, quelli che vengono dal-
la canzone rievocante un Jàcuru
zingaru (Giacomo zingaro) che la-
scia la terra, se ne va in città e di-
venta muto. Laddove appaiono
versi e melodie adombranti ritor-
nelli, Ambrogio «convoca» subito
il pubblico che si lascia coinvol-
gere in cantilene e filastrocche.
«Fiore delicato» canta una parte
della platea e dei palchi; «damme
nu vase (un bacio)», risponde l’al-
tra. La complicità del Quartetto è
totale e Rosario Cicero (chitarra),
Luigi Rossini (viella e viola da
gamba), Sandro Pippa (percussio-
ni) e Paolo Rocca (ciaramella e al-
tri «fiati») hanno «protetto» e as-
sicurato le meraviglie dello spet-
tacolo intitolato So‘ accussì (sono
così). A Pasqua sentiremo a Roma
la Messa popolare del nostro Am-
brogio.

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Nonc’ènullanell’aspettodi Fa-
tima Gallaire che ricordi la fisionomia
di una ribelle o della scrittrice «arrab-
biata»: cappotto neroconsciarpabian-
ca,chenonsitoglienemmenodasedu-
ta, gonna sotto le ginocchia, quei mo-
cassini anonimi un po‘ da suora. Una
signoramaturaconl’ariadellamamma
di famiglia che invece scrive romanzi e
testiper il teatroparlandodidonneedi
Algeria, dell’intolleranza e dell’immi-
grazione. Solo lo sguardo in punta di
occhiali è mobile, a tratti difensivo,
con memorie di tristezza: «ho lasciato
l’Algeria quando avevo vent’anni, per
motivi personali» racconta. I «motivi
personali» erano l’accanimento dei
compagni di studio che volevano con-
finare le ragazze in ambiti sempre più
ristretti, «l’esercizio della libertà non
era possibile per le donne». E poi non
c’era lascuoladicinemacheFatimavo-
leva frequentare. «Così sono venuta in
Francia - continua - per noi del Sud esi-
ste solo il Nord. Peccato, perché c’è an-
chel’Estel’Ovest».

Signora Gallaire, cos’è il «miraggio» del
Nord?

«È il miraggiodi respiraremeglio, dies-
sereliberi,di farequellochesivuole.Ed
è anche giusto a vent’anni pensarlo.
Poi cresci e scopri che nessuno ti dà il
paradiso gratis. Che l’indipendenza è
sacrificio. Che il lavoro non si trova e
che per realizzare i sogni ci vuole tanta
fatica».

Alcuni suoi parenti sono stati uccisi e
suo padre torturato dai francesi duran-
te la guerra d’Algeria. Non è una con-
traddizione eleggere a nuova patria la
Francia?

«È la storia dell’immigrazione. Noi sia-
modiculturafrancese,abbiamoparen-
ti e amici in Francia. Paese così vicino
da rendere la scelta automatica. Si vive
quimalgradoildoloredellastoria».

Scrivesolotestiinfrancese?
«Sono bilingue mal’arabo loscrivopo-
co. Vorrei provare a fare del teatro in
arabo in Algeria, per ritrovare la lingua
dimiamadreedelpopolo,inmodoche
mi si possacapire meglio. Ma c’è anche
un motivo artistico: la lingua araba è
enfatica, ha una struttura che sarebbe
difficile riportare in francese. Sono più

violentaquandomiesprimoinarabo».
Si può parlare di «teatro magrehbino»
pertematicheoperstile?

«Cisonotroppipochiautoriperdefini-
re una corrente. E in Francia lo spazio
dato a questo teatro è molto esiguo,
quasidiquartiere».

Lei ha mai incontrato difficoltà nelpre-
sentareisuoilavori?

«Mi ritengo fortunata. Sono stata rap-
presentata più di altri miei colleghi
francesi. Il problema è generale: gli au-
toriviventinonriesconoapiazzareilo-
ro lavori nei teatri,dove imperanoMo-
lière, Shakespeare, Goldoni.Emoltidi-
rettori di teatro sono ancheregisti, così
possono fare allestimenti a loro piaci-
mentograssamentesovvenzionatidal-
lostato».

Nella sua
commedia,
«Le conspo-
se», che verrà
diretta alla
radio da Mar-
coMartinelli,
si parla di
una madre
autoritaria
che obbliga il
figlio a segui-
re la tradizio-
ne calpestan-
do i senti-
menti e la vita della prima e della secon-
da moglie. Qual è la responsabilità delle
donne nel mantenere retaggi culturali
umilianti?

«Ilcostumediunasocietàèunfenome-
no molto complesso, che muta lenta-
mente e nel tempo. Esiste anche un
islamismo dal volto tranquillo. Ma di
questo non si vuole parlare: sa, il razzi-
smo a volte serve a non far scatenare
unarivoluzione.Seunoperaioèpagato
maleesopravviveafatica,masenteche
in un altro paese si ammazzano le per-
sone comemosche, allora pensa che in
fondononstatantomale».

Ilsuoteatroèmonitoodenuncia?
«È un teatro della memoria. Non credo
onestamente che il teatro possa cam-
biare il mondo. Nessuna opera d’arte
serve a questo. Per questo penso solo a
lasciareunatestimonianzaper imieifi-
glidiorroripassati,maconunavisione
leggera,quasiumoristica.Perlasciarela
speranzadiunfuturomigliore».

LA RASSEGNA

Grande teatro su Radiotre
Dall’Europa al Mediterraneo
■ Provocatorio,scandaloso,contraccedi«maledettismo»il

teatroallaradio:altrochecrepuscolitranquilliadascoltare
il farsidellasera,sarannofrequenzeinquietequellediRadio
Tre,cheapartiredal28gennaioeperaltridiecivenerdìfi-
noal7aprile,proponealle20.30unnuovociclo-curatoda
FrancoQuadri-dicommediediautorieuropeiomediter-
raneiancoraineditioinombranelnostropanoramatea-
trale.Eliaffidaallamanodigiovaniregisti italianichepos-

sonocontaresucastim-
portanti.

«TeatriallaRadio-Eu-
ropaoggi»siapreve-
nerdì con Bordello di
mare con città di Enzo
Moscato, viaggio tra
le superstizioni e una
Chiesa umana troppo
umana, sullo sfondo
di una città degrada-
ta. Il testo rimasto nel
cassetto per una quin-
dicina d’anni e ripreso
per la radio con la re-
gia di Toni Servillo e
un cast guidato da un
duetto d’attrici doc,
Anna Bonaiuto e An-
gela Pagano. Il 4 feb-

braio è la volta di Shopping and Fucking di Mark Ravenhill,
giovane autore inglese della generazione de nuovi arrab-
biati, che arriva al suo terzo allestimento in Italia (l’origi-
nale inglese, uno tedesco di Ostermeier a Venezia e a Ro-
ma, e adesso quello di Barbara Nativi per le onde radio).
Né meno «maledetto» è il testo di Werner Schwab, morto
alcolizzato pochi anni fa: Le presidentessecon Mariangela
Melato, Piera Degli Esposti e Fiamma Izzo D’Amico, per la
regia di Cherif (18 febbraio). Ancora dall’Inghilterra arri-
vano i testi di autori più noti come Tom Stoppard alle pre-
se con Byron in Arcadia diretto da Federico Tiezzi, mentre
Edward Bond e la sua Compagnia degli uomini è stato al-
lestito da Giorgio Barberio Corsetti. Completano gli ap-
puntamenti il graffiante spagnolo Sergi Belbel con Dopo
la pioggia, dove debutta come regista teatrale Pappi Cor-
sicato, due autori «classici» contemporanei come Botho
Strauss (Il tempo e la stanza, regia di Elio De Capitani) e
Lars Norén (La veglia, regia di Lorenzo Loris). Infine, Vale-
rio Binasco, attore di Cecchi, propone la regia di Punto a
capo della francese Veronique Olmi e Marco Martinelli si
cimenta nelle Conspose dell’algerina Fatima Gallaire, vedi
intervista affianco. R. B.
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“Esiste anche
un islamismo

dal volto
tranquillo ma
di questo non
si vuol parlare

” MUSICA

Sanremo: anche gli Oasis
dicono sì a Fazio & Co.
Il Sanremo del 2000 porta a casa un altro «colpaccio»: gli Oasis hanno
dettosìaFazio&C.IfratelliGallagherapparirannocosìperlaprimavol-
ta in tv, proprio in Italia, sul palcodelTeatroAristonil22 febbraionella
seconda serata della kermesse canora. A dare conferma della partecipa-
zione degli Oasis in qualità di superospiti al Festival, è stata la loro casa
discografica, Sony: l’indisciplinatogruppoinglesesiesibiràpocoprima
dipartireper il Giappone, dove avrà inizio il tourmondialeper il lancio
del nuovo album, Standing on the Shoulder of Giants. Per Liam Galla-
gher la trasferta sanremese sarà anche l’occasione di conoscere il
luogo dove sua moglie, Patsy Kensit, diventò celebre circa 10 anni
fa, quando, improvvisamente, una spallina del suo vestito si ruppe
in diretta. Con il sì degli Oasis, prende forma il «cartellone» degli
ospiti internazionali: la Rai potrà contare anche su Tina Turner
(praticamente certa) e su Sting. Probabile l’arrivo di Mariah Carey.

IL FILM

Storti: «Passo alla regia e mi gioco (quasi) tutto»
OGGI PRIMA AI CINEMA di ROMA

MIGNON - INTRASTEVERE
IL NUOVO CAPOLAVORO DI ZHANG YIMOU
TRIONFATORE ALL’ULTIMA MOSTRA DI VENEZIA

BRUNO VECCHI

MILANO Il conte Uguccione non
c’è più. È stato retrocesso a mar-
chese: Bartolomeo Maria Anicino
Scotti. Toscano pure lui. Ma tutta
un’altra cosa. Eppure, Bebo Storti
nonèpentito.«Nonsipuòfareper
tutta la vita il conte Uguccione. O
fai una televisione diversa cre-
scendo, oppure meglio fare altro.
Non voglio sputare nel piatto do-
ve ho mangiato. L’esperienza con
la Gialappa’s è statabellissima.Da
lì in su, però, non vedo nient’al-
tro».

Così parlò Bartolomeo Anicino
Scotti, per voce del suo alter ego
Storti. In questa giornata che per

l’attore rappresenta il battesimo
cinematografico, come protago-
nista di La vita è un gioco, opera
prima del romano Fabio Cam-
pus (costato 4 miliardi circa,
esce venerdì distribuito in 150
copie dalla Buena Vista). «La te-
levisione mi ha dato moltissi-
mo», fa Storti. «Ma il cinema è
divertente in tutti i suoi aspetti.
Solo quando ti metti per la pri-
ma volta davanti alla macchina
da presa ti accorgi di quanto
grande è la differenza dai tre
minuti che ti offre il piccolo
schermo. Un’altra cosa, insom-
ma». Altra cosa dalla classica
commedia all’italiana, invece,
non cerca di essere La vita è un
gioco. Che un po‘ rimanda alle

atmosfere di Amici miei, almeno
«nell’ambientazione toscana (è
girato a Firenze) e nell’idea di
mettere in scena le bischerate di
quattro amici rimasti un pò
bambini: Colonnino, Ciotoli-
no, Cartolina e il marchese
Scotti. Quattro amici uniti dalla
passione per il gioco, che ha ro-
vinato (chi più, chi meno) la lo-
ro vita. E dalla speranza di com-
piere finalmente il colpo grosso
della vita al tavolo verde della
roulette del Casinò di Saint Vin-
cent. Chiaramente, non andrà
come i quattro speravano.

«A me il gioco piace veramen-
te», confessa Storti, reduce da
un febbrone da cavallo che gli
ha impedito di vedere la prima

puntata di Mai dire Mike della
Gialappa’s e che gli evita ogni
ulteriore domanda sull’argo-
mento. «Nella vita, in ogni ca-
so, giochiamo tutti». Alla meta-
fora del tavolo verde, Storti &
compagnia non rinunciano fa-
cilmente. Un po‘ per restare in
tema; un po‘ perché suona be-
ne. «Il successo di un film è co-
me un tiro di dadi. Tu ci metti
l’anima e la buona volontà, il ri-
sultato speriamo sia un 7 oppu-
re un 11. E chi se ne intende, ha
capito». Quanto alla scelta dei
giochi da rappresentare sullo
schermo (poker, roulette, corse
dei cavalli, puntate sulle partite
di calcio) e alla loro valenza
«politica», il regista Fabio Cam-

pus spiega: «Non ci sono quelli
nazionali, tipo Totocalcio, Su-
perenalotto, Totogol perché so-
no giochi che finanziano lo Sta-
to. Il vero giocatore gioca con-
tro se stesso».

E il vero toscano, prosegue
ancora Campus, mettendo le
mani avanti su eventuali conte-
stazioni al linguaggio un tanti-
no spinto del film, parla esatta-
mente come il Vernacoliere.
«Forse c’erano un paio di inter-
calature che potevano essere
tolte. Ma non mi sembra che ci
sia volgarità gratuita. Le paro-
lacce, al cinema, hanno sempre
fatto ridere. E poi, nei film, ci
sono sempre concessioni che si
fanno al pubblico».


